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			Dedication

			
		
    A mio nonno, che mi ha permesso di scoprire me stesso.
 
A Luna e Iris, che condividono con me il senso più profondo della vita.
 
A me, perché non ho mollato mai.
 
 
Per aiutare i bambini di domani
dobbiamo ricostruire le famiglie di oggi
imparando da chi ha vissuto ieri.
La hustle culture non è l'unica via possibile oggi, 
è anzi l'unica via che oggi non è più sostenbile.
La slow life e le antiche saggezze non sono una cosa astratta,
sono la chiave per la nostra rinascita come individui e umanità.


    



  	
        
            
            "Non staccare le foglie dalle piante, perché poi le piante piangono"
Marcello Alessio, mio nonno e mia prima guida sciamanica
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La mia infanzia è stata molto difficile perché mi sono sempre sentito un bambino solo, invisibile e incompreso. Nascere e crescere con una certa sensibilità mi ha spinto ad isolarmi, a sentirmi profondamente sbagliato e inadatto per questa vita. Ho attraversato periodi di profondo isolamento, depressione e ho avuto perfino pensieri suicidi, ma la voce che ho dentro mi ha sempre fatto sentire che esisteva “un qualcosa in più” per cui valeva davvero la pena vivere.

La maggior parte delle persone mi ha sempre fatto sentire diverso, mi dicevano di comportarmi da “bambino normale”, di non seguire i miei sogni, di fare quello che facevano tutti, di volare basso.

Tutti vogliono essere felici, eppure la stragrande maggioranza delle persone prova ad essere felice facendo quello che fanno gli altri e — ovviamente — fallisce come loro.

“Io voglio essere felice — mi dissi — e allora l’unica via è provare a fare qualcosa di diverso”. 

Provai, e trovai muri ancora più forti.

Crebbi pensando di non valere nulla, che gli altri avessero ragione, che fossi io quello sbagliato... iniziai a rifiutare me stesso, mi chiusi nella solitudine e nel mutismo, attirando a me amicizie tossiche e abusanti, e altra indifferenza da parte del mondo.

Ma la vocina dentro di me continuava a sussurrarmi di essere, in qualche modo, nel giusto. Nel frattempo non trovavo la mia strada, tutti mi dicevano che ero lento, che ormai era tardi per combinare qualcosa nella vita... a causa della mia insucurezza ebbi la prima relazione a 28 anni, lasciai il lavoro a 23 anni per iscrivermi all’università, finendo in sei anni la triennale perché non mi motivava più... Molti mi dicevano che ero in ritardo, che sbagliavo, che non avevo capito nulla e che dovevo trovarmi un lavoro d’ufficio.

Oggi ho 39 anni. Sono in perfetta salute, leggo e studio quando voglio e mi sveglio e mi addormento ogni giorno col sorriso. Ho fatto pace con la mia famiglia d’origine e ho una relazione stupenda con una donna meravigliosa che mi ha reso padre per la prima volta. Viviamo in mezzo alla natura, ho un lavoro che amo e che mi lascia tantissimo tempo libero per scrivere, vivere e respirare, per essere un uomo autentico e un marito e padre affettuoso e presente.

Se davvero non ho mai capito nulla e ho sempre sbagliato tutto, perché la vita mi sta dimostrando proprio il contrario?

Non puoi mai essere in ritardo nella tua vita.

D’altronde... è la tua vita e durante la gravidanza di Luna ho infine capito qual è il reale problema.

Abbiamo indagato molto prima di fare determinati esami, e siamo andati dal dottore facendo domande ben specifiche, per esempio sulla morfologica della ventesima settimana. La maggior parte delle patologie che vengono ricercate nella morfologica non sono risolvibili in utero, bisogna comunque aspettare che nasca il bambino. “Allora perché farle?” chiesi. La risposta fu scioccante.

“Perché è l’ultimo tempo utile in cui si può legalmente abortire — ci disse — a quell’età il bambino non può ancora sopravvivere da solo fuori dall’utero”.

Ebbi la mia risposta, e in un attimo mi fu chiara tutta la sofferenza della mia vita.

Siamo solo oggetti biologici cui viene richiesto di conformarci a un sistema. Dobbiamo essere perfetti, omologati e performanti ancora prima di nascere, altrimenti “siamo sbagliati”.

Questa società pretende che tu sia subito efficiente.

Questa società pretende che tu sia come tutti gli altri.

Questa società va cambiata.

È inammissibile che nel 2026 sia data la possibilità di abortire se il feto ha qualche difficoltà in più legata a una patologia o altro. Perché significa che — in questa società — non tutti i bambini hanno lo stesso diritto di nascere e vivere felici.

Nel 2014 ero in Congo per un progetto umanitario. Siamo andati in un orfanotrofio che ospitava i bambini abbandonati alla nascita perché venuti al mondo con malattie o malformazioni. Appena varcate le porte, un minuscolo esserino con il sorriso e gli occhi più grandi che io avessi mai visto mi corse incontro. Mi ha abbracciato forte come mai nessun’altro al mondo, anche se era nato senza braccia.

TUTTI I BAMBINI HANNO IL DIRITTO DI VIVERE FELICI E DI ESSERE SE STESSI, AL LORO TEMPO.

Questo libro è una denuncia contro una società che ci vuole tutti uguali senza tener conto dell’anima di ognuno, e parimenti un manuale pratico per quegli adulti che sono cresciuti sentendosi sempre sbagliati, e che non hanno mai avuto la possibilità di essere bambini.

Buona lettura.
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Appena nato rischiai di morire a causa di un idrocefalo. Operato d’urgenza, sono stato più di due mesi in ospedale prima di andare per la prima volta nella casa dei miei genitori. Timoroso che io potessi manifestare un ritardo mentale grave, il neurochirurgo che mi aveva in cura disse loro di stimolarmi molto tramite il gioco e la lettura, così che io potessi crescere normalmente. Questo fu il primo grande successo di mamma e papà. Crebbi infatti in mezzo a moltissimi stimoli, i tre più importanti dei quali furono la natura, la scienza e la religione, che gettarono le basi per l’uomo che sono oggi.

Vivevamo in una piccola città, ma mio nonno aveva un orto e così io passavo con lui le mie giornate, giocavo nella terra, osservavo gli insetti, le lucertole, le piante e il cielo. Un giorno mi disse: “non staccare le foglie dalle piante, perché poi le piante piangono”. Fu per me una rivelazione. Tutto mi apparve improvvisamente vivo e dotato di uno spirito immenso, meraviglioso, incredibile. Per la prima volta vidi la vita in ogni cosa. Quando mi chiedevano “cosa vuoi fare da grande?” io rispondevo “voglio fare il nonno perché sta nella natura, gioca con me e mi insegna le cose”.

Mio padre nel frattempo mi leggeva Darwin. Amavo i dinosauri e tutta la preistoria senza eccezioni. Avevo (beh, ce l’ho ancora) un grande libro giallo, si intitola “il grande libro della preistoria” di Giorgio Panini, Arnoldo Mondadori editore. Il mio primo ricordo di questa vita fu per lungo tempo mio padre che mi leggeva quel libro nella nostra prima casa in montagna.

Infine c’era mia nonna, che mi portava in chiesa e mi faceva dire le preghiere, che mi raccontava di Gesù e del valore del perdono, così fondamentale nella mia vita che, quando durante gli anni delle scuole medie patii bullismo, la sera pregavo affinché quel ragazzino che mi picchiava potesse vivere la felicità che, credevo, gli fosse negata dal momento che viveva in una comunità.

Un giorno ricordo che ero a catechismo e feci una semplice domanda alla suora. Le chiesi “come mai nella bibbia non ci sono i dinosauri? Io so che sono esistiti, ho visto le loro ossa al museo, chi ha ragione allora, la scienza o la bibbia?”. Lei, in un moto fantastico di responsabilità e maturità mi disse “hanno ragione entrambi”. Non compresi al tempo quella semplice verità, così iniziai a dubitare e divenni in seguito ateo. Però allora sorse un nuovo problema. Finché ero cattolico io sapevo che esistevano il paradiso e l’inferno e che dopo la mia morte sarei andato in uno di questi due posti... ora cosa ci sarebbe stato per me? All’improvviso, vedevo solo il vuoto.

L’adolescenza divenne il mio medioevo personale, non mi importava di nulla e alla fine del liceo mi sentivo già stanco di vivere e profondamente depresso, totalmente privo di uno scopo nella vita. Mi sembrava di aver creato la mia identità un po’ qua e un po’ la, come se fossi un mucchietto di sassi scomposti invece di un bel blocco di marmo da modellare (altroché il David di Michelangelo di cui parlerò dopo!!). 

A 20 anni — nel 2006 — iniziai a praticare arti marziali, reiki e meditazione e infine trovai rifugio nel buddismo nel 2011 quando, in seguito alla morte dei miei due cani — due magnifici Dogue de Bordeaux di nome Miele e Panna — iniziai il corso come accompagnatore di malati terminali presso l’associazione Tonglen di Torino. Finalmente seppi di nuovo cosa mi sarebbe successo dopo la morte: mi sarei reincarnato dopo sette settimane in base al karma accumulato in vita, senza poter scegliere nulla di nulla (nella tradizione originale buddhista noi non scegliamo i nostri genitori nello stesso senso utilizzato comunemente nei gruppi new age, ma è il nostro karma che ci costringe ad andare verso genitori a noi affini).

Alla fine del 2011 conobbi, durante il corso di Tonglen, un custode delle tradizioni Messicane e volai in Messico nell’estate del 2012 per essere iniziato alla tradizione Nahual, imparando ad entrare ed uscire a piacere dallo stato sciamanico di coscienza senza nessun uso di sostanze, solo tramite il respiro e il suono del tamburo. Lì mi venne insegnato che dopo la morte mi sarei reincarnato dopo quattro anni e che i venti vecchi (l’equivalente messicano del karma buddhista) mi avrebbero trascinato qui senza possibilità di scelta (di nuovo), oppure avrei potuto fondermi col sole, oppure sarei potuto diventare uno spirito immortale, posto che la mia anima avesse ancora abbastanza energia per farlo. Nella trazione nahual, infatti, l’anima di vita in vita può accumulare o consumare energia e, se la consuma tutta, viene riassorbita dall’ombra e ricreata da zero, con un karma totalmente nuovo. La visione romantica per cui alla fine ce la facciamo tutti a diventare dei Buddha, nell’antico Messico non esisteva.

Passai molti anni a crescere lentamente e confrontarmi con altre persone, poi infine nel 2019-2020 esplose il consumismo spirituale moderno e li iniziai ad interfacciarmi con persone che mi fecero scoprire — in barba ai buddisti & co — che scegliamo tutto prima di nascere, che è tutto un patto karmico tra anime, che tutti esistono solo per essere comparse nella mia vita per farmi imparare delle cose, che creo tutto io compresi il cielo e la pioggia ecc ecc.

Finalmente mi slegai da tutto questo e compresi la mia verità.

IO SO DI NON SAPERE.

Fu allora che iniziai a tornare alle mie origini. “Voglio fare il nonno” — mi dicevo da piccolo — ed eccomi qua. Il nonno per me è quella persona che incarna i suoi valori e non i dogmi che arrivano dall’esterno, è colui che è davvero autentico e segue e protegge la natura e i bambini che verranno.

Ma di che tipo di nonno sto parlando?

Le persone nate durante il periodo della Silent Generation, indicativamente tra il 1928 e il 1945 sono cresciuti durante la Grande Depressione e la Seconda guerra mondiale. Questa generazione era generalmente conformista, laboriosa e pragmaticamente focalizzata sulla stabilità, perché ha vissuto in anni davvero difficili e incerti. 

Per confronto, chi è nato nella generazione dei Boomers (circa 1946–1964) è cresciuto nel dopoguerra e nel boom economico. Costoro valorizzano la stabilità, il lavoro duro e una carriera lineare. Sono fedeli alle istituzioni e alle gerarchie ed hanno adottato la tecnologia più tardi nella vita rispetto a chi è venuto dopo.

La Silent Generation ha di solito vissuto ed interiorizzato la lentezza, tempi lunghi di lavoro manuale, con stagioni e attese, attenzione, ascolto e memoria, dove la parola aveva un peso importante e quindi “raccontare” diventava un “tramandare”, con la figura del nonno racconta-storie, custode di esperienze vissute più che spiegate, da assaporare più che imitare. La famiglia era allargata, erano importanti il vicinato ed il paese perché la rete sociale non era opzionale, ma necessaria per la sopravvivenza e la saggezza nasceva dall’aver attraversato crisi reali (guerra, fame, povertà).

I Boomer invece sono cresciuti nel benessere, non nella scarsità, si sono spostati verso le città per una vita nell’industria e negli uffici imparando a guardare sempre più al futuro, non al passato, vivendo il progresso come promessa. I boomer non hanno rinunciato alla tradizione contadina per cattiveria, ma perché non ne avevano più bisogno per sopravvivere.

Dunque, quando parlo di nonno, intendo i nonni della Silent Generation. Questi nonni sono quelle figure che, più di ogni altra, incarnano in pieno i principi di una vita sana, lenta e presente, vissuta con consapevolezza, intenzione e profondità. Sono coloro che non accettano la hustle culture, che ridono di fronte alla produttività tossica moderna, coloro che ancora ascoltano il suono del vento al tramonto ed hanno ancora con se gli “occhi del bambino” con cui guardare le rondini nel cielo. Sono coloro che vivono semplicemente, e basta.

Oggi il ritorno ad una vita meno reattiva e più riflessiva, meno orientata alla performance e più alla qualità è quantomai necessaria. Non è una moda, né una tendenza hipster, ma una forma di resistenza dolce ad un mondo che consuma persone, risorse e tempo, è l’inizio di una rivoluzione silenziosa, che parte da una domanda semplice.

“E se bastasse meno per vivere meglio?”.

In un’epoca di burnout ed iperconnessione, scegliere le antiche saggezze è un modo per tornare a sentire, a respirare, a creare relazioni vere e ritrovare se stessi, per tornare tutti un po’ ad essere come quel dolce nonno che respira piano, coltiva la terra con le sue mani callose, si schiarisce la voce ed osserva suo nipote con occhi colmi d’amore, guidandolo senza imporsi, trasmettendo la sua saggezza a chi verrà dopo di lui, così da preservare il diritto di quei bambini che desiderano essere se stessi, liberi e felici.
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Come mai i nostri nonni vivevano ad un ritmo umano e noi non ne siamo più capaci, condizionando così la nostra esistenza e quella dei nostri figli?

Oggi ci ritroviamo in un'epoca di straordinarie opportunità ed ineguagliabili progressi tecnologici. Mai prima d’ora l’umanità ha avuto accesso a così tante informazioni di valore, possibilità di connessione e strumenti per il miglioramento personale. Eppure – e paradossalmente proprio a causa di questo – viviamo anche in un periodo di crescente ansia, stress e disorientamento. La velocità con cui il mondo cambia sembra sopraffarci, lasciandoci con la sensazione di non avere punti di riferimento stabili. Cerchiamo di strutturare la nostra identità restando più concentrati su “cosa ci sembra giusto fare” invece che su chi vogliamo essere. Diventiamo adulti addomesticati perfettamente inquadrati nella società, che hanno completamente dimenticato i sogni che avevano da bambini.

In questa corsa frenetica verso il futuro spesso trascuriamo un fatto fondamentale: molte delle sfide che affrontiamo oggi non sono nuove e chi è venuto prima di noi ci può venire in aiuto con la sua saggezza, straordinariamente utile anche oggi. Tuttavia – poiché è proprio il passato che ha creato il presente – non si possono risolvere i problemi di oggi applicando esattamente le stesse strategie di ieri. Tutto muta inesorabilmente e rifare quello che è stato fatto in passato è sicura garanzia di fallimento perché si ripercorrerebbe di nuovo la stessa storia e ci si ritroverebbe ancora una volta allo stesso punto. 

Guardare al passato non significa dunque voler tornare indietro o idealizzare epoche ormai trascorse, ma attingere alla conoscenza di coloro che hanno vissuto prima di noi per adattare le loro conoscenze filosofiche e pratiche alla nostra realtà moderna. Le grandi tradizioni di pensiero dei tempi antichi ci offrono principi e tecniche che possono aiutarci a vivere con maggiore equilibrio, forza interiore e consapevolezza, senza rinnegare chi siamo, prendendoci la responsabilità di ciò che abbiamo costruito e di ciò che vogliamo lasciare in eredità. Penso alla celebre frase...

La terra non è un dono dei nostri padri, ma un prestito dei nostri figli  –  autore incerto

––––––––
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Preparati a riscoprire la saggezza dimenticata nei meandri della nostra storia e a trasformarla in una guida concreta per il tuo percorso di crescita personale. Questo libro infatti ti offrirà non solo una prospettiva storica e filosofica, ma anche esercizi pratici per integrare gli antichi insegnamenti nella vita quotidiana. Se il mondo di oggi ti sembra caotico e se cerchi risposte che vadano oltre le soluzioni superficiali del self-help contemporaneo, allora questo libro è per te. 

Ma perché allora abbiamo oggi un ritmo di vita così diverso da quello dei nostri nonni? La risposta va ricercata davvero lontano.

A prima vista il Medioevo e la società moderna potrebbero sembrare mondi opposti. Uno è ricordato come un’epoca di superstizione, malattie e oppressione; l’altro è celebrato per il progresso, la tecnologia e la libertà individuale. Ma, se scaviamo più a fondo, emergono sorprendenti somiglianze tra le difficoltà di allora e le sfide che affrontiamo oggi.

Se nel Medioevo l’incertezza e la paura dell’ignoto dominavano la vita quotidiana a causa di guerre ed epidemie, oggi abbiamo crisi economiche, cambiamenti climatici, instabilità politica e senso di alienazione.

Nei secoli bui il sapere era monopolio di pochi e la Chiesa e l’aristocrazia determinavano in cosa fosse giusto credere e che cosa invece fosse da considerare eretico. Oggi, con la sovrabbondanza di informazioni disponibili online, siamo esposti a nuove forme di manipolazione e non riusciamo più a distinguere la verità dalla finzione. Per fortuna scopriremo come la verità sia sempre una questione di opinione.

Nel Medioevo esisteva un sistema feudale rigido con nobili e servi, oggi il divario tra ricchi e poveri è ancora una realtà tangibile, con un’élite finanziaria che detiene gran parte delle risorse globali e una classe media sempre più fragile. Peccato che, ora come allora, la povertà non sia un qualcosa di reale, ma solo il sintomo psicologico di un’educazione malsana.

Secoli fa la religione offriva risposte rassicuranti a domande esistenziali difficili. Oggi ci si rivolge al coach o alla spiritualità new age, ma vedremo come queste spesso non siano altro che nuove religioni che ancora una volta ingabbiano invece di liberare. Durante i secoli bui si emarginava chi non la pensava come il gruppo, vigeva il patriarcato e chi non era cristiano era considerato il nemico. Oggi si etichetta chi non è vegetariano, il risentimento tra uomini e donne non ha risolto alcun problema relazionale e chi non la pensa come la nuova massa viene considerato “ancora non consapevole”. Vi rendete conto che in fondo è la stessa cosa?

Servono soluzioni nuove ai vecchi problemi, perché altrimenti non facciamo altro che illuderci di fare cose diverse ma, nel mentre, giriamo sempre sulla stessa giostra. Puoi chiamarla “sedia”, “chair” o “chaise” ma, alla fine, comunque ci poggi il culo.

Non basta fare cose in apparenza diverse identificandosi come “pecore nere” pensando a livello egoico di essere più consapevoli delle “pecore bianche” inquadrate negli schemi del vecchio mondo, perché in fondo cambia solo l’oggetto a cui ci si conforma... bianca o nera, gialla o a pois, una pecora è sempre una pecora. 

Esaminare i parallelismi tra il medioevo e la società moderna non significa negare i progressi che abbiamo raggiunto, ma riconoscere che le sfide umane restano costanti nel tempo, se le ferite che le hanno causate non sono state sanate davvero, nel perdono e nell’amore. È proprio qui che le antiche saggezze possono rivelarsi preziose: ci offrono strumenti concreti per navigare nel caos della modernità con maggiore consapevolezza, resilienza e discernimento, attingendo ad un pool di filosofie e tecniche antecedenti al medioevo stesso, e dunque libere dai condizionamenti che lo hanno generato. 

Sei pronto?

Ti auguro un buon viaggio.
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In alcuni corsi di meditazione di consapevolezza orientale si dice che la mente, per iniziare ad interiorizzare un insegnamento, deve riceverlo almeno sette volte.

Ecco perché ti invito a studiare assiduamente questo ebook e tutti gli altri che per te sono importanti. Se ti limiti a leggerlo e poi lo chiudi, non ti servirà a nulla. Non comprarlo nemmeno, stai perdendo tempo. I romanzi e i fumetti si leggono, i libri e gli ebook di crescita personale si studiano.

Secondo il modello del cono dell’apprendimento attribuito a Edgar Dale noi ricordiamo il 10% di ciò che leggiamo, il 20% di ciò che ascoltiamo, il 30% di ciò che vediamo, il 50% di ciò che vediamo e ascoltiamo, il 70% di ciò che diciamo o discutiamo con altri e il 90% di ciò che facciamo.

Posto che queste percentuali possono essere teoriche e variare da persona a persona, una cosa è importante da sottolineare. Se leggi questo ebook forse ti resterà il 10% di esso, se lo studi e lo applichi alla tua vita ne beneficerai per il 90% o più.

Non ci sono scorciatoie per la crescita personale.

Chi promette di cambiarti la vita è un truffatore.

Chi promette che puoi cambiare in un weekend è un truffatore.

Per arrivare alla felicità non puoi delegare il lavoro interiore né bruciare le tappe, non serve accumulare cose o corsi, né imparare cinquecento tecniche di crescita personale diverse, servono una o due tecniche reali, che sai però applicare a cinquecento situazioni diverse. Ne troverai tantissime nel libro, scegline una o due per te davvero utili.

L’unico che può cambiare la tua vita sei tu, un giorno alla volta, un’abitudine alla volta, lungo tutto l’arco della tua vita.

Sei l’impegno più importante che puoi prendere con te stesso.

Non sprecare questa vita.
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Esercizio: studia questo ebook


•  Prima volta: leggi per intero un capitolo al giorno, evidenzia le cose importanti e prendi appunti riguardo alle domande che troverai strada facendo.

•  Seconda volta: rileggi ogni parte evidenziata, nota se le risposte sono cambiate.

•  Terza volta: rileggi ogni parte evidenziata, scrivi a parte commenti, idee, esperienze riguardo quell’argomento. Come stanno cambiando le tue risposte?

•  Quarta volta: rileggi ogni parte evidenziata e inizia a fare ricerca, trova prove che convalidino o smentiscano quanto scritto, costruisci la tua verità. Come stanno cambiando le tue risposte?

•  Quinta - settima volta: rileggi ogni parte evidenziata, commento o ricerca che hai fatto e chiediti “come posso applicarlo ora alla mia vita?” Integra gli esercizi presentati con altri inventati da te. Come stanno cambiando le tue risposte? E la tua vita?

•  Periodicamente: una volta a stagione, rileggilo di nuovo. Come stanno cambiando le tue risposte? Come è cambiata la tua vita?
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PARTE 1

COME HA FATTO LA SOCIETÀ DI OGGI A DIMENTICARE I VALORI E LA LENTEZZA
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CAP 1. I PROBLEMI DI OGGI ATTRAVERSO IL TEMPO
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La storia dell’umanità è una storia di sfide ricorrenti, che si ripresentano nei secoli in forme molto simili. Malgrado il progresso tecnologico e scientifico – infatti – i problemi che affliggevano le società antiche sono ancora riconoscibili nel mondo moderno, seppur con forme e dinamiche differenti. Guerre, crisi economiche, disuguaglianze sociali, perdita di valori, ansia per il futuro: sono temi che attraversano le epoche e che, in molti modi diversi, continuano ad influenzare pesantemente le nostre vite, gettandoci nell’incertezza e nello sconforto. Ma allora perché oggi sembrano pesare così tanto rispetto al passato? E perché valori come il senso del se e la famiglia oggi appaiono sempre più difficili da vivere in modo naturale?

In questa prima parte analizzeremo come le difficoltà del passato trovino le loro corrispondenze nel presente. Non si tratta solo di guardare indietro con curiosità, ma di gettare le basi con cui riscoprire ed applicare le risorse, le strategie, i metodi e gli esercizi che troveremo in seguito.

I nostri nonni vivevano le stesse sfide, ma non avevano il nostro carico di stress digitale e sociale, dunque erano psicologicamente più resilienti di noi. Imparare a rallentare mente ed emozioni, cambiare abitudini e idee su noi stessi è il primo passo per ritrovare benessere e serenità.
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LA LINEA DEL TEMPO

L’idea che il tempo sia lineare è una concezione tipica della cultura occidentale moderna, profondamente influenzata dal pensiero scientifico e dalle tradizioni religiose. In questa visione il tempo scorre in modo rettilineo, da un inizio (nascita o creazione) verso una fine (morte o fine del mondo). Il passato è ormai concluso, il presente è quello che viviamo e il futuro è un qualcosa da raggiungere, desiderare o temere. Questo modello è alla base del nostro modo di misurare il tempo e di concepire la storia come una sequenza di eventi progressivi. Gli psicologi cognitivi hanno osservato che, in molte persone, esiste una rappresentazione mentale del tempo chiamata Mental Time Line (MTL), dove il passato è percepito a sinistra e il futuro è percepito a destra.[image: figura 1.jpg]
Questa disposizione, profondamente radicata nella nostra mente, deriva da una combinazione di fattori culturali, cognitivi e linguistici. Ad esempio in molte culture occidentali si scrive e legge da sinistra a destra. Le mappe temporali nei grafici, nei diagrammi e nei libri di storia seguono lo stesso schema e anche il modo in cui parliamo del tempo (es. lasciarsi il passato alle spalle) rafforza questa idea.

Una ricerca del 2015 condotta presso il Dipartimento di Psicologia dell’Università di Milano-Bicocca(1) ha inoltre dimostrato che il passato è collocato a sinistra e il futuro a destra anche nella mente dei non vedenti. E non finisce qui...

Presso i popoli nativi del Messico, durante l’addestramento ai sogni lucidi, si insegna a visualizzare il passato a sinistra e il futuro a destra, e questo aspetto si ritrova anche nella PNL (programmazione neuro-linguistica) dove la Mental Time Line è utilizzata per riscrivere le convinzioni limitanti collocando il nuovo pensiero potenziante a destra, nel futuro.

Tutto questo può però portare ad intrappolarci in una convinzione limitante estremamente potente e cioè che l’evoluzione dell’umanità sia lineare.[image: figura 2.jpg]
Questa è proprio una delle illusioni che ha spinto le popolazioni europee a sentirsi superiori alle popolazioni native di tutto il mondo, per poter così giustificare tutti i genocidi culturali di cui, ancora oggi, si parla troppo poco. 

Letto al contrario, molti guardano al passato come al mito dell’età dell’oro (di cui in realtà non sappiamo praticamente nulla) e questo in alcuni non fa che alimentare oggi un senso di nostalgia, vittimismo e impotenza.

In entrambi i casi, leggere l’evoluzione dell’umanità in termini lineari è una semplificazione estrema e deleteria per la crescita personale e collettiva, che imprigiona l’individuo in una serie di schemi di performance e colpa, che vedremo dopo con le istituzioni.
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ALTROVE

Culture orientali come il Buddhismo tendono invece a concepire il tempo in modo più ciclico, come un eterno ritorno anziché una linea retta, mentre diversi popoli nativi vedono il tempo come un cerchio in cui passato, presente e futuro possono coesistere. Quindi esistono altri modi per raffigurare mentalmente il tempo e, quando questo e l’evoluzione personale sono interconnessi tra di loro, vengono meglio spiegati come una spirale, una figura che combina insieme sia la ciclicità del cerchio che la linearità della progressione dell’evoluzione. 

La vita non si ripete esattamente uguale, ma ritorna in forme simili su livelli più alti o più profondi di esperienza. Ad esempio la natura ci insegna che tutto si muove in cicli. Le stagioni, le fasi lunari, il giorno e la notte si ripetono costantemente, eppure non sono mai identici: ogni anno arriva la primavera, ma tu non sei la stessa persona dell’anno precedente. Questo è proprio il principio della spirale, che non è altro che un ritorno ciclico ai temi fondamentali e alle sfide personali della vita, ma da una prospettiva evolutiva. Ogni volta che affrontiamo situazioni simili vi giungiamo con una diversa consapevolezza. Se questa è accresciuta la situazione sarà più semplice, viceversa ci sembrerà più difficile, come ad essere intrappolati sempre nelle stesse dinamiche.

Rispetto al cerchio – che procede sempre nello stesso modo ripercorrendo sempre la stessa situazione – la spirale è evolutiva perché è possibile invertirne la direzione.
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LA TRAPPOLA DELLA LINEA

Il confronto tra tempo lineare, ciclico e spirale è fondamentale se vogliamo uscire dagli schemi del passato e costruire una nuova strada di maggiore felicità per noi e i nostri figli.

In una dinamica di evoluzione lineare le cose si fanno “perché si sono sempre fatte così” e non ci si interroga se quelle cose siano giuste oggi o da quanto tempo effettivamente esistano. Semplicemente, continuiamo a portarle avanti.
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Tocca a te: 


•  Elenca cinque cose che fai esattamente come i tuoi genitori.



Sono davvero cose giuste per te? É importante saper discernere quando ciò che ci hanno insegnato è un valore anche per noi e quando lo facciamo solo per continuare ad essere bravi bambini in cerca dell’approvazione di mamma e papà anche a 40-50 anni. Se vivi di schemi che non ti rappresentano, ecco che il tuo tempo diventerà ciclico, e ti capiteranno sempre le stesse cose.

––––––––
[image: ]


Tocca a te:


•  Elenca cinque sfide che si ripresentano ciclicamente nella tua vita.



Se ti soffermi a pensare, probabilmente le situazioni che rivivi sono simili a quelle che vivevano i tuoi genitori, e le persone che te le fanno rivivere hanno molte caratteristiche in comune con loro.

Spezzare gli schemi lineari ricorrenti da una generazione all’altra permette di spezzare il ritorno ciclico e sterile delle stesse sfide ed entrare nella dinamica evolutiva. E questo non vale solo per il singolo individuo.

Analogamente alla vita di ognuno di noi, anche la cultura e la società affrontano sempre le stesse sfide e problemi, ad un livello di maggiore o minore consapevolezza. Comprendere le similitudini tra passato e presente è dunque la chiave per rendersi conto se si stanno ripresentando sfide simili e capire come affrontarle in modo diverso; perché è vero che le situazioni possono essere diverse in apparenza, ma in sostanza sono esattamente la stessa cosa e, quindi, possono farci ripetere di nuovo la stessa strada creando ulteriore sofferenza, potenzialmente all’infinito, riversandosi sui figli attraverso le generazioni.

I nostri nonni vivevano una percezione del tempo meno lineare e più ciclica della nostra, in quanto il divario culturale e tecnologico tra una generazione e l’altra non era così accentuato come oggi e molti di loro erano ancora fortemente legati alla terra, all’agricoltura e al ciclo delle stagioni. Oggi invece siamo preda di migliaia di stimoli al giorno che ci spingono
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